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Un grande pithos del Bronzo antico da contrada Donna Bianca di Randazzo

Francesco Privitera

L’argomento affrontato può essere considerato lo 
spunto per un più vasto lavoro che dovrà riguarda-
re, come si è fatto di recente per il Bronzo Medio, 
una importante produzione artigianale del Bronzo 
Antico, ancora poco studiata, collegabile alla cre-
scita delle strutture economiche e sociali e a quella 
della generale espansione anche verso aree prima 
meno frequentate che caratterizza il Bronzo Antico 
siciliano.
Nel 2012 è stato finalmente possibile restaurare ed 
esporre, al Museo Civico “Vagliasindi” di Randaz-
zo, un singolare ritrovamento di diversi anni prima, 
avvenuto fortuitamente e solo di recente segnalato 
in qualche pubblicazione relativa al Bronzo Anti-
co1. Solo la tenacia del defunto ispettore onorario 
sac. Calogero Virzì e poi dell’amministrazione co-
munale hanno fatto sì che l’oggetto ritrovato, un 
grande pithos dell’Età del Bronzo, si sia conservato 
e abbia potuto poi essere restaurato2. È sembrato 

1  Privitera 2014, Palio, Privitera 2015a.
2  L’occasione, anche se a qualche anno dal fatto, è opportuna per rin-
graziare l’amministrazione comunale di Randazzo e in particolare l’al-
lora sindaco Ernesto Del Campo, l’assessore alla cultura signora Agata 
Emanuele e il dirigente dell’Assessorato alla cultura, dott. Salmeri, che 
tanto si sono adoperati per trovare il finanziamento necessario al re-
stauro e hanno favorito in tutti i modi l’attività della Soprintendenza e 
dei restauratori. Per le informazioni relative al ritrovamento si ringra-
ziano particolarmente il dott. Gaetano Scarpignato e il dott. Michele 
Mangione, per aver recuperato, almeno in parte, le fotografie. Dopo la 
morte di don Virzì, gli oggetti da lui custoditi presso la casa dei Sale-
siani furono consegnati alla Soprintendenza di Catania e provvisoria-
mente conservati, in attesa del restauro, in un deposito dell’ex-pretura, 
dove si trovava anche l’archivio comunale. Il restauro fu eseguito, con 
la consueta bravura, dalla ditta “Il Coccio restauri” di Emanuele e Filip-
po Parisi, da Caltagirone. Il lavoro si rivelò particolarmente complesso 
perché era stato tentato in precedenza, si ignora da chi, un incollaggio 
di parte dei frammenti con stucco da carrozziere(!), che bisognò ri-
muovere laboriosamente. L’allestimento nella sede del Museo, autoriz-
zato dalla Soprintendenza di Catania, fu eseguito dal signor Giuseppe 

opportuno presentarlo in forma dettagliata, non es-
sendo molti fino a oggi gli esemplari della categoria 
che si siano potuti ricostruire pressoché per intero. 

Inv. 3021 (figg. 1-2) – Pithos triansato a profilo sub-cilin-
drico lievemente rigonfio, a orlo non distinto, desinente 
quasi a ogiva sul fondo, con piccolo piede ad anello. Un 
foro di scarico con cannello sporgente presso il fondo. 
Superficie segnata da un reticolo non molto regolare di 
cordoni arrotondati e abbastanza sottili, formanti una se-
rie di undici registri sovrapposti pressappoco della stessa 
altezza, mentre non sono sempre allineate le divisioni ver-
ticali. L’ottava striscia a partire dal basso, posta poco sotto 
le anse, non presenta divisioni verticali ma è occupata, nel 
suo tratto mediano, da motivi sempre a rilievo semi-circo-
lari o a ogiva, con le convessità alternate verso l’alto o verso 
il basso, ciascuna occupante, approssimativamente, lo spa-
zio di due celle. La decima ha anch’essa alcune celle unite 
e occupate da un motivo curvilineo, quasi a onda, che rag-
giunge l’attacco di una delle anse. La fascia più in alto, sot-
to l’orlo, corrispondente per altezza a circa due delle pre-
cedenti, è priva di reticolo e cordonatura. Tre anse verticali 
poste circa 25 cm sotto l’orlo. Le anse, a nastro ingrossato, 
all’attacco superiore sono ulteriormente ingrossate e ap-
piattite superiormente, così da formare una piastra ton-
deggiante sub-orizzontale a superficie lievemente conca-
va. Argilla di impasto beige-rossastro in superficie, grigia o 
nerastra al nucleo e in buona parte della superficie interna. 
Sgrassanti lavici a spigoli vivi, con alcuni cristalli vetrosi; 
sono presenti piccoli granuli bianchi quarzosi (sabbia?). 

Floridia di Grammichele e curato dalla dottoressa Teresa Magro della 
Soprintendenza, alla quale va un particolare ringraziamento per la col-
laborazione.
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6 francesco privitera

Ricomposto da molti frammenti, integrazioni nelle parti 
lacunose. Dimensioni: H. 115; diam. orlo 47; diam. max. 
70; diam. piede 11,5; h. anse 23; diam. della piastra supe-
riore 12; spessore 2,7. Si conservano inoltre una dozzina 
di piccoli frammenti non ricomponibili.

Fig. 1 - Pithos da contrada Donna Bianca-S. Caterina (Randazzo, Museo P. Vagliasindi): profilo e sviluppo decorativo (disegno di Simona Arrabito).

Fig. 2 - Pithos da contrada Donna Bianca-S. Caterina (Randaz-
zo, Museo P. Vagliasindi).

Fig. 3 - Il frammento maggiore come fu visto nel 1980 (archivio 
Soprintendenza Catania).
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7un grande pithos del bronzo antico da contrada donna bianca di randazzo

bito a monte di Randazzo, alquanto più a ovest del 
bivio “S. Caterina” (q. m 868), forse all’altezza della 
diramazione di una stradella forestale (fig. 4), in un 
tratto che alterna terreno aperto e boschetti di quer-
ce (che si intravvedono nelle foto). Secondo le testi-
monianze, lo sbancamento del terreno con i mezzi 
meccanici avrebbe messo in luce l’orlo del vaso, che 
sarebbe stato poi scavato. Né dalle foto, poco leg-
gibili, né dalle testimonianze, risulta che sul fondo 
del recipiente ci fossero ossa. Informato del fatto in-
tervenne, fra gli altri, l’ispettore onorario della So-
printendenza ai monumenti di Catania, il salesiano 
don Calogero Virzì, nota figura di cultore di storia 
randazzese, che curò il recupero e il trasporto pres-
so la sede del collegio “San Basilio”, dove insegnava. 
Si ignora se nel terreno di scavo e nei dintorni siano 
stati trovati altri reperti. Oltre al pithos, tra i materia-
li ritrovati nel collegio dopo la morte di don Virzì, 
erano diversi frammenti del Bronzo Antico, senza 
indicazione di provenienza, tra i quali alcuni piccoli 
frammenti di pithos cordonato con rivestimento di 
argilla rossastra all’interno: uno ha un piccolo tratto 
di cordone curvilineo, ma non sembra ugualmente 
appartenere al nostro recipiente. Un altro, a reticolo 
sottile, nerastro, è certamente diverso, anche per lo 
spessore minore (cm 2). Questi frammenti potreb-
bero provenire però dalla Grotta Maniace di Bron-
te4 e forse da altre località. 

4  Privitera 2012.

Fig. 4 - Area dei ritrovamenti (1 pithos, 
2 frammenti dalla fondazione del tra-
liccio).

Le notizie sul ritrovamento del pithos (fig. 3) non 
sono molto dettagliate, ma sono tali da consentirci 
comunque di individuare con una sufficiente ap-
prossimazione l’epoca e il luogo3.
Il ritrovamento sarebbe avvenuto durante la costru-
zione della strada provinciale Bivio Mareneve - Bi-
vio SS. 284, comunemente indicata come “Quota 
Mille”. La strada, tracciata tra la fine degli anni Ses-
santa e l’inizio degli anni Settanta percorre un buon 
tratto del versante settentrionale dell’Etna, a monte 
dei centri abitati, in un paesaggio di lave, boschi e 
coltivazioni, a una quota media attorno, se non ai 
mille, agli otto-novecento metri. Il ritrovamento 
risalirebbe al 1972, mentre si lavorava nel tratto su-

3  I documenti che ci informano sul ritrovamento sono i seguenti: 1) 
Una relazione conservata nell’archivio della Soprintendenza di Cata-
nia (già a Siracusa), datata 10 settembre 1980, a firma di Pietro Nobile 
e Augusto La Rosa, dipendenti della Soprintendenza Archeologica di 
Siracusa, che riferiscono di una ricognizione a Randazzo e dintorni 
durante la quale avevano visto alcuni reperti esistenti nel collegio dei 
Salesiani presso il sacerdote don Calogero Virzì, ispettore onorario. 
Tra di essi si trovava il pithos in frammenti, parzialmente ricomposto. Il 
frammento maggiore è esattamente disegnato nella relazione, e in essa 
si fa riferimento anche alla forma particolare delle anse; vi si dice che lo 
stesso era stato trovato in contrada S. Caterina durante la costruzione 
della strada panoramica Linguaglossa - Maletto (c.d. “Quota Mille”); 
2) testimonianze di diversi appassionati randazzesi, che indicano, per 
ricordo diretto o ex relato (fonte don Virzì o suoi allievi), il punto del 
ritrovamento vicino al bivio con una stradella forestale che scende a 
Randazzo in contrada Donna Bianca – S. Caterina, in una zona con 
vegetazione boschiva; 3) alcune fotografie scattate all’epoca dei fatti, 
delle quali è stato possibile avere solo alcune cattive scansioni. Oltre 
alle persone sul luogo del ritrovamento, si vede la parte inferiore del 
pithos ancora infissa nel terreno.
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8 francesco privitera

Il luogo del ritrovamento è effettivamente insoli-
to. Nell’ambito dell’alta collina etnea (800-1.000 
m s.l.m.), sul versante nord-ovest, presenze uma-
ne della preistoria recente sono segnalate perlopiù 
dall’esistenza di grotte, sepolcrali o no, mentre scar-
se sono le testimonianze di insediamenti all’aperto, 
limitate quasi soltanto alla vasta sella che si stende 
a valle dell’abitato di Maletto, nelle contrade Ede-
ra e Balze5. Questo vale anche per le testimonian-
ze del Bronzo Antico, fase nella quale è ben nota 
l’adattabilità dei gruppi portatori della cultura ca-
stellucciana ai più vari ambiti ecologici e correlate 
attività economiche. Tuttavia, le indicazioni che ci 
sono giunte sul ritrovamento trovano conferma in 
un’altra piccola e indipendente scoperta avvenuta 
alcuni decenni dopo. Agli inizi del 1989 chi scri-
ve, da poco in servizio presso la Soprintendenza di 
Catania, eseguì un sopralluogo lungo il tracciato di 
un elettrodotto a 20 kw che attraversava il versante 
nord, nei comuni di Bronte e Randazzo, dalla con-
trada Mangiasarde alla contrada Bocca d’Orzo. I 
lavori purtroppo erano già stati eseguiti, ma l’esame 
della terra di scavo dei tralicci permise di identifica-
re ben tre punti di interesse archeologico, due nel 
pianoro delle Balze, uno dei quali è stato di recente 
scavato6, e un altro alquanto più a est, non lontano 
dalla SS 284 per Maletto e dalla “Quota Mille”, in 
contrada Donna Bianca. In questa stazione lo scavo 
del terreno, formato da suolo vulcanico piuttosto 
evoluto, tanto da avere consentito l’impiantarsi di 

5  Privitera 2012; Privitera 2015.
6  Palio, Turco 2015.

una formazione forestale a roverella, ma con una 
consistente presenza dello scheletro roccioso7, ave-
va portato in superficie alcuni piccoli frammenti 
ceramici (fig. 5) riconoscibili come appartenenti al 
Bronzo Antico, qui elencati:

Frammento di parete della vasca di una coppa su piede. 
Impasto rossiccio con sgrassanti lavici. Superficie dipin-
ta di rosso. Non sono visibili decorazioni in nero. Dim. 
cm 8 x 5,7. 
Frammento di ansa a nastro ingrossato. Impasto rossic-
cio, nero al nucleo. Scarse tracce di pittura rossa evanida 
sulla superficie. Largh. 4,8.
Frammento di vaso a collo a corpo poco rigonfio. Un 
solco appena accennato segna il collo. Impasto rossiccio. 
Superficie rosso chiaro con decorazioni in nero: sottile 
banda orizzontale lungo il solco, poco più in basso della 
quale partono tre sottili bande verso il basso. Dim. 3,7 
x 3,5.
Frammentino di probabile tazza a collo distinto. Impasto 
roseo con sgrassanti lavici. Superficie rosso chiaro. Fascia 
nera alla base del collo, sotto la quale è una piccola me-
topa al cui interno tracce forse di un tremolo orizzontale. 
Dim. 2,2 x 2.
Un paio di altri frammentini acromi e dipinti e uno di 
lama di selce grigia.

La mancanza di certezza assoluta sul luogo di ritro-
vamento del pithos impedisce di cogliere con pre-
cisione il rapporto con i frammenti recuperati nel 
1989. Sulla base delle testimonianze più attendibili 
i due siti dovrebbero distare fra loro circa 900 metri. 
È difficile quindi che appartengano a un unico sito, 
più probabile che si tratti della testimonianza di due 
insediamenti, anche cronologicamente non stretta-
mente contemporanei, ma comunque relativi a una 
frequentazione piuttosto estesa.

Tipologia e cronologia
Recipienti per stoccaggio sub-cilindrici di dimen-
sioni medio-grandi, con cordoni orizzontali o a 
reticolo, sono presenti in Sicilia, e in particolare 

7  Secondo la più recente mappa geologica dell’Etna (Branca et alii 
2015) le lave interessate appartengono al membro inferiore della for-
mazione Pietracannone, ossia alla fase più antica dell’edificio vulcanico 
del Mongibello e si datano fra 15.000 e 4.000 anni dall’epoca presente, 
ciò che è perfettamente in linea con il dato archeologico.

Fig. 5 - Frammenti dallo scavo di un traliccio in contrada Don-
na Bianca.
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9un grande pithos del bronzo antico da contrada donna bianca di randazzo

sull’Etna, già nel Bronzo Antico, anzi è probabile 
che qualcuno di essi, sulla base dei contesti, possa 
risalire a una fase lievemente più antica, quale è il 
caso di esemplari dalla grotta Pellegriti, funeraria, 
ma nella quale i resti di diversi “pithoi” di varia mor-

fologia, furono trovati nei vani di passaggio fra le di-
verse camere sepolcrali o all’ingresso delle stesse8. 
Oltre a tipi bassi, globulari-schiacciati, con anse a 
maniglia oblique, contenitori di aridi, è presente 
un esemplare tutto a reticolo, cilindrico con fondo 
arrotondato, con collo poco distinto, dell’altezza di 
circa 85 cm (fig. 6, sullo sfondo)9. Dovrebbe appar-
tenere appunto all’aspetto “Pellegriti-Marca”, così 
denominato da due complessi chiusi etnei di una 
fase parallela a S. Ippolito, di passaggio tra il Rame 
finale e l’inizio della sequenza castellucciana10.
Anche un frammento da Manfria, recuperato fuori 
dal villaggio, in proprietà Lavore, appartiene a un 
contesto forse leggermente più antico dell’abitato 
castellucciano11.
A Paliké un frammento con reticolo piuttosto rado è 
stato trovato in un livello contenente materiali tipo 
Malpasso e Castelluccio mescolati, forse rimaneg-
giato12. Per il resto, esemplari con reticolo, in gene-
re frammentari, a volte di dimensioni medie, altre 
più grandi, paragonabili al nostro, si trovano in vari 
contesti del Bronzo Antico della Sicilia Orientale. 
Va qui precisato che quelli di Monte Tabuto, citati a 

8  Cultraro 2007a, pp. 211-212.
9  Palio, Privitera 2015 b, cat. n. 85, p. 60.
10  Cultraro, Privitera 2008.
11  Orlandini 1962, tav. 51, fig. 2.
12  Vacirca 2015.

Fig. 6 - Pithos e altri contenitori dalla grotta Pellegriti (Museo 
di Adrano).

Fig. 8 - Pithos del Bronzo Antico dal villaggio Garofalo (Museo 
di Adrano).

Fig. 7 - Pithos dalla grotta Spartiviali di Biancavilla (Museo di 
Adrano).
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10 francesco privitera

volte come tipici della produzione castellucciana13, 
fondamentalmente a cordoni o comunque a riqua-
dri poco densi, sono di dimensioni decisamente in-
feriori. È a essi che si adatta la definizione di Orsi, 
quali “bottini fittili”14. Di dimensioni maggiori ne 
esistono in diversi siti e alcuni sono stati di recente 
pubblicati15. Numerosi sono quelli dell’ambito et-
neo, anche se integri o ricostruiti ve ne sono pochi. 
Quello forse più simile al nostro, anche per la pre-
senza di decorazione, viene dalla grotta Spartiviali 
di Biancavilla16 (fig. 7). Ha forma ancor più deci-
samente cilindrica, con restringimento del fondo 
meno accentuato che in quello di Randazzo, e, vice-
versa, orlo un po’ più rientrante. Totalmente diver-
se sono le anse. È presente il beccuccio di sgrondo. 
Sulla base delle informazioni conosciute potrebbe 
appartenere a una fase non recente, per la presenza 
nella grotta anche di forme del Rame Finale. 
Diversi esemplari, di capacità medio-grande, ven-
gono dai villaggi dell’area adranita, in particolare il 
villaggio Garofalo, e hanno forma in parte cilindroi-
de, in parte biconica o con la massima espansione 
spostata verso l’alto, anticipando in ciò i più grandi 
pithoi del Bronzo Medio di Thapsos e Barriera17. 
Tuttavia, pochi dubbi vi possono essere sulla loro 
pertinenza al Bronzo Antico, sia pure, verosimil-
mente, di una fase avanzata18. Da notare che questi 
di Adrano hanno una decorazione non a reticolo, 
ma a cordone ondulato, verosimilmente non strut-
turale (fig. 8). Anni fa il nostro Enrico Procelli 
aveva proposto come ipotesi di lavoro (riferendosi 
soprattutto ai pithoi del messinese) che tutti quelli 
a reticolo fossero del Bronzo Antico, quelli a cor-
doni orizzontali del Medio19. In realtà nell’abitato 
di Thapsos si trovano pithoi a reticolo e a semplici 
cordoni, anche di grandi dimensioni. Invece è pos-
sibile ipotizzare che i cordoni ondulati, che sembra-
no avere funzione decorativa, come quelli minoici, 
possano non essere tutti coevi di quelli a reticolo, 

13  Barone et alii 2011.
14  Orsi 1898.
15  Alcuni di essi furono presentati nel convegno di Alia del 2016, i 
cui atti purtroppo non sono stati ancora pubblicati. Anche la presente 
comunicazione fu originariamente presentata in quella circostanza. Tra 
essi, ragguardevoli gli esemplari di Castelluccio (ora Crispino 2016) e 
Calicantone (Militello et alii 2018).
16  Privitera, La Rosa 2007, p. 267, n. 48.
17  Palio, Privitera 2015b.
18  Cultraro 1997.
19  Procelli 2000.

ma iniziare in un momento successivo, sempre nel 
Bronzo Antico.
Nella grotta Petralia si trovano sia frammenti di 
esemplari a reticolo, uno dei quali con riquadri mol-
to fitti, ritrovato nell’area funeraria, ma chiaramen-
te riutilizzato, forse come lampada20; sia frammenti 
con motivo a onda, con beccuccio di sgrondo, an-
cora giacenti sul pavimento nella zona di frequenta-
zione forse rituale, più tarda delle sepolture, sicura-
mente del pieno Bronzo Antico21.
Altri frammenti con cordoni ondulati vengono da 
vari siti, ma la mancanza, al solito, di precisi dati 
stratigrafici, di pubblicazioni complete e la persi-
stente incertezza sulla seriazione delle ceramiche, 
specie non dipinte, rende difficile attribuirli a un 
momento preciso. Se ne hanno così alla grotta Ma-
niace, e nella grotta Domenico Conti di S. Grego-
rio, dove pure erano presenti entrambi i tipi22.
Da notare che in qualcuno di questi ultimi esempla-
ri il cordone ondulato sembra irrigidirsi in una sor-
ta di spezzata con cordone piatto o sottile a spigolo 
vivo. Si era pensato che questi potessero essere i più 
tardi, ma l’esemplare dalla capanna 8 di Castelluccio 
con un motivo abbastanza simile e databile radio-
metricamente al XX secolo a.C.23, fa escludere l’ipo-
tesi. L’unico contesto che depone per un momento 
un po’ successivo per i cordoni ondulati è proprio il 
villaggio Garofalo di Adrano, sulla base delle clas-
sificazioni di M. Cultraro riferibile a un momento 
avanzato del Bronzo Antico24. Anche dalla grotta 
di via Scutari, esplorata da Orsi vengono illustrati 
frammenti di contenitori non grandi con questo 
motivo, uno dei quali ha il beccuccio di sgrondo25. I 
materiali dovrebbero appartenere ad una fase tarda 
per la presenza della tipologia dei pozzetti sepolcra-
li come quelli della grotta Maccarrone. Il tipo non 
sembra continuare nel Bronzo Medio.
Ancora diverso, ma probabilmente da questo deri-
vato, è il singolare motivo spiraliforme apparso su 
almeno uno dei pithoi della capanna di Calicanto-
ne26.

20  Privitera, La Rosa 2007, p. 282, n. 83.
21  Palio, Privitera 2015a, figg. 30-31
22  Procelli 2002.
23  Crispino 2016.
24  Cultraro 1996; Cultraro 1997.
25  Orsi 1930-31, fig. 8.
26  Militello et alii 2018.
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Tecnica di fabbricazione.
Non è stato fatto un esame accurato sulla modalità 
di fabbricazione, come quello compiuto per i pithoi 
del Bronzo Medio27. Logica vorrebbe fosse fatta a 
cercine. L’esame dell’insieme mostra una prevalen-
za di fratture sub-orizzontali, parallele ai cordoni e 
non corrispondenti a essi, che costituiscono l’ele-
mento di irrobustimento (fig. 9). I cordoni verticali 
del reticolo sembrano essere stati fatti sulle singole 
fasce, perché si curvano verso la fine e non si sal-
dano strettamente con la prosecuzione nella fascia 
soprastante. I cordoni sembrano comunque strut-
turali. Non si staccano dalla superficie neanche 
quelli verticali, come si è riscontrato invece nel pi-
thos della T. 43 di Thapsos28. Si può pensare anche a 
grosse parti di parete poi ammorsate fra loro. Sono 
tutte caratteristiche, secondo gli autori, dei pithoi 
del Bronzo Medio di tradizione più antica, quindi 
è perfettamente logico che si trovino in recipienti 
appartenenti al Bronzo Antico.
Non sembra invece applicata la tecnica a strati 
(layering), considerata da Veca29 riservata ai pithoi 
funerari di Thapsos, ma che appare nel citato esem-
plare della capanna 8 di Castelluccio.
Ancora un elemento che mette in rapporto questo 
pithos con i più antichi e “tradizionalisti” del Bron-
zo Medio: il pithos ha corpo ceramico compatto, 
scuro “quando non completamente combusto, con 
un ‘cuore nero’”, come viene definito quello della 

27  Barone et alii 2011; Veca 2014, da considerare ormai testi di 
riferimento.
28  Veca 2014, p. 212.
29  Veca 2014, p. 215.

fabbrica I di M.S. Paolillo, evidentemente per la tec-
nica di cottura adoperata30. 
L’unica caratteristica che accomuna il nostro reci-
piente al gruppo dei pithoi di Thapsos considerati 
appositamente fabbricati per scopo funerario è la 
presenza di una base, piccolissima, defunzionaliz-
zata, secondo la definizione di Veca, che non per-
mette al recipiente di stare in piedi. 
Ma in mancanza di altri dati non si può dire che 
il nostro fosse funerario. Escludendo l’uso come 
sepoltura definitiva, del quale non vi sono esempi 
per il Bronzo antico al di fuori della cuspide nord-​
orientale, anche un’ipotesi di funzione quale conte-
nitore temporaneo dei corpi, fino al momento della 
loro totale scarnificazione non ha alcun appoggio 
nella documentazione posseduta. Il ritrovamento 
di numerosi esemplari in grotte prive, a quanto si 
sa, di sepolture, come la Domenico Conti31, o in 
settori delle stesse che comunque non ne conte-
nevano, e adesso la decisiva testimonianza delle 
capanne di Castelluccio32 e di Calicantone33 fanno 
ritenere molto più probabile un uso quale conteni-
tore di derrate, con ogni evidenza liquide. A questo 
riguardo, non si può non tener conto dei risultati 
delle indagini gascromatografiche eseguite su di un 
grande pithos della capanna 8 di Castelluccio, che 
hanno rilevato, con sufficiente grado di attendibili-
tà, un originario contenuto di olio di oliva34. Questa 
scoperta, che retrodaterebbe di molti secoli la pri-
ma produzione di olio nella preistoria siciliana, av-
vicinandola alle più antiche attestazioni egee, ripro-
pone la discussione sul possibile sviluppo di colture 
legnose nel Bronzo Antico siciliano e anche sulle 
pendici etnee, che è stato pure proposto35 e obbli-
ga naturalmente a interrogarsi sul possibile analogo 
contenuto del nostro esemplare. In assenza di anali-
si chimiche e archeobotaniche, considerazioni rela-
tive al versante e alla quota di ritrovamento, assolu-
tamente poco propizi all’olivo, selvatico o coltivato, 
e le considerazioni più avanti svolte in merito alle 
difficoltà di approvvigionamento idrico, farebbero 
però propendere per un uso come contenitore d’ac-

30  Barone et alii 2011, p. 180.
31  Procelli 2002.
32  Crispino 2016.
33  Militello et alii 2018.
34  Tanasi et alii 2018.
35  Cultraro 2007b.

Fig. 9 - Pithos di contrada Donna Bianca: particolare della su-
perficie, con le fratture visibili.
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qua. Vi è indubbiamente, nel caso di Randazzo e in 
quello della grotta Spartiviali la difficoltà della base 
molto piccola, per la quale bisogna comunque ipo-
tizzare un sostegno. Disgraziatamente, il recupero 
del pithos avvenne senza alcuna cautela metodolo-
gica, ma il fatto che esso, o almeno la parte inferiore, 
fu trovata infissa verticalmente nel terreno, rende 
possibile l’ipotesi che si trovasse rincalzato, o addi-
rittura incassato in una banchina rialzata. Una tale 
sistemazione, o comunque la presenza di un soste-
gno, unita alla forma e alla presenza del beccuccio 
(fig. 10), permetteva certamente uno svuotamento 
completo del recipiente. Un altro motivo che avreb-
be potuto rendere conveniente una forma oblunga 
per questi contenitori era una maggiore facilità di 
trasporto, a piedi o con bestie da soma. Tuttavia, 
per accettare questa spiegazione (che va comunque 
tenuta presente nello studio dei grandi recipienti da 
derrate36) dovremmo avere più dati sulla presenza 
di animali da trasporto nella Sicilia della Preistoria 
recente37 ed essere certi del luogo di fabbricazione 
dei pithoi ritrovati nei vari contesti, tutte informa-
zioni al momento carenti.
Un calcolo molto approssimativo indica un volu-
me fra i 250 e i 300 litri, quantità che poteva corri-
spondere al consumo (per uso potabile e in genere 
alimentare) di una famiglia nucleare, escludendo il 
bestiame, per una decina di giorni38.

36  Si veda, per l’ambito minoico, Christakis 2005.
37  Certezza di equini domestici in Sicilia esiste solo per il bronzo re-
cente (Maniscalco et alii c.d.s.). Una segnalazione di ossi di cavallo 
a Paliké da uno strato attribuito al Rame Tardo è, come avvertito dagli 
autori, stratigraficamente poco sicura (Di Patti, Lupo 2008).
38  Il consumo di acqua nella Preistoria, per le esigenze elementari 
dell’individuo, non doveva essere molto diverso da quello, in epoche 

Un elemento assolutamente unico nella tipologia, 
e che ci può dare qualche indizio sulla funzione, è 
dato dalle anse, dalla forma elaborata e soprattutto 
con la faccia superiore della piastra che forma un 
piccolo alloggiamento (fig. 11). Anche se può sem-
brare una suggestione superficiale, l’impressione 
è quella che vi potessero trovare posto delle broc-
chette a fondo convesso o delle tazze attingitoio, 
con le quali era possibile attingere per almeno i tre 
quarti dell’altezza del recipiente.

Decorazione
Il pithos presenta la non diffusa caratteristica di una 
semplice decorazione all’interno di alcuni riquadri 
nelle fasce centrali. Si tratta di motivi a ogiva, dritti 
o rovesciati, non presenti, a mia conoscenza, in altri 
esemplari. Esistono solo pochi altri esempi, in am-
bito etneo, di motivi a rilievo fra i cordoni. Il con-
fronto principale è con il citato pithos proveniente 
dalla grotta Spartiviali di Biancavilla, il cui partito 
decorativo è formato da una serie di croci gamma-

abbastanza recenti, delle popolazioni contadine in aree prive di ac-
que correnti superficiali e in territori soggetti a siccità estiva, quali per 
esempio il Tavoliere delle Puglie o la stessa area etnea quando periodi 
di siccità prolungata provocavano il prosciugamento delle cisterne. Si 
vedano a questo proposito le descrizioni dei viaggiatori tra Settecento 
e Ottocento, in particolare lo Spallanzani che narra di gruppi di conta-
dini che scendono dai paesi collinari a una sorgente dell’acese (forse le 
Acque Grandi) percorrendo molte miglia, per dissetarsi e attingere ac-
qua per le case lontane (Ruta 2001, pp. 26-27). Ancora nel 1901, nella 
relazione sul progetto di costruzione di un acquedotto per i comuni del 
versante meridionale del vulcano, si descrivevano le pietose condizioni 
della popolazione in caso di esaurimento delle scorte e si dichiarava 
indispensabile per le esigenze del vivere civile la fornitura di 50 litri al 
giorno a persona, che evidentemente era ben lontana dalla realtà del 
momento (Clarenza 1901).

Fig. 10 - Particolare col beccuccio presso il fondo. Fig. 11 - Particolare con l’ansa.
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te disposte sulla superficie centrale, fra i cordoni 
esistenti in alto e in basso. Da notare che i motivi 
decorativi presenti in questo e negli altri esempla-
ri conosciuti non rientrano in genere negli schemi 
e nei motivi della ceramica dipinta, che sembrano 
ubbidire ad altre logiche39. Sconosciuti i semicerchi 
o ogive del nostro pithos, una somiglianza si ha per il 
motivo a croci gammate del pithos di Spartiviali con 
un frammento dal santuario della Muculufa pubbli-
cato da Iannì40, che tra l’altro è attribuito a una fase 
antica, addirittura S. Ippolito, ciò che corrisponde-
rebbe forse al complesso dei materiali recuperati 
nella grotta. Un altro motivo ritrovato su pithoi del 
Bronzo Antico è la croce semplice, presente in un 
frammento dalla grotta cosiddetta di Maniace, in 
contrada Balze Soprane di Bronte (fig. 12). Tale 
motivo compare sporadicamente, nei vasi dipinti, 
all’interno di campi liberi, in file o isolato, sia in va-
sche di bacini, come a Mezzebbi41, sia sull’esterno di 
brocche, come a Muculufa villaggio42 e all’Infame 
Diavolo43, tutti antichi, ma anche su un frammento 

39  Per i motivi decorativi della ceramica castellucciana, si vedano 
Cultraro 1996; Cultraro1997; Copat et alii 2008; Gennusa 
2015. Per una riflessione sui possibili significati simbolici di tale deco-
razione, Cultraro 2004.
40  Iannì 2009, p. 260, fig. 9.
41  Privitera 1994, fig. 14.
42  McConnell 1995, tav. 27, 65.
43  De Miro 1961, fig. 7, n. 912.

dal predio Sapienza di Adrano, probabilmente della 
fase più tarda (inedito al Museo di Adrano).

Conclusioni
Una delle conferme che ci dà questo pithos, assie-
me all’altro vicino ritrovamento, è quella di una 
presenza umana neppure puntiforme a una quota 
relativamente elevata dell’Etna, ma a non più di 
tre chilometri dal corso dell’Alcantara. Sul signifi-
cato di queste presenze si è discusso molto, anche 
da parte di chi scrive, in diverse sedi scientifiche, 
quindi non sembra il caso di ripetersi. L’ipotesi più 
plausibile per l’occupazione delle medie pendici 
resterebbe quella di un incremento dell’attività pa-
storale (e quindi dei prodotti secondari), associata 
però, almeno fino a questa quota, alla presenza di 
insediamenti stabili o semistabili e quindi a una 
economia integrata, nella cui componente agrico-
la è però forse da escludere l’uso dell’aratro, per il 
tipo di terreno, che richiedeva, più che il bastone 
di scavo, strumenti per il dissodamento. Al di sopra 
di tale quota potevano aversi solo siti stagionali e 
spostamenti altitudinali di greggi. Tra gli indizi di 
questo incremento, cominciato nell’Eneolitico, è 
lo strumentario, con il cucchiaio forato di Scalo-
nazzo, dell’Eneolitico Finale e i più tardi coperchi 
di bollitoio, se questo è realmente il loro signifi-
cato, provenienti dai villaggi di Adrano e dalla più 
vicina grotta Tartaraci, nonché grandi strumenti di 
quarzite ritrovati in alcune aree del versante. Inol-
tre, le stesse scelte insediative, su terreni lavici re-
lativamente recenti, di non agevole coltivazione44. 
Nel caso di Donna Bianca, in mancanza di analisi 
polliniche e di stratigrafie, nonché di una datazione 
precisa della colata lavica di base (fra 13.000 e 300 
anni prima della verosimile occupazione antropica, 
v. supra, nota 7), ignoriamo quale potesse essere 
all’epoca lo spessore dell’humus e l’aspetto vegeta-
zionale. L’attuale presenza di boschi di querce non 
assicura ovviamente la stessa situazione per l’inizio 
del II millennio, anche se in generale in tale epoca 
la vegetazione di querce mesofile risulta largamente 
presente almeno nella Sicilia centrale e non è avvia-
to il processo di inaridimento verificatosi tra Bron-

44  Privitera 2014.

Fig. 12 - Frammento di pithos con motivo cruciforme dalla 
grotta Maniace (Bronte).
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zo Recente e primo Ferro45. Qualora si confermasse 
la presenza di tale ecosistema, si potrebbe pensare 
anche all’allevamento di suini, attestato in altre aree 
tra l’Etna e la Piana di Catania. Quello che è abba-
stanza sicuro è che l’occupazione di quest’area del 
vulcano, stabile o stagionale che fosse, richiedeva la 
presenza di scorte d’acqua e di recipienti adeguati 
allo scopo. Anche nel villaggio del Bronzo Medio 
della Portella di Salina, isola vulcanica con scarse 
acque superficiali, i pithoi presenti in ogni capanna 
sono stati interpretati come contenitori d’acqua46.
Una volta ritenuta probabile questa ipotesi, si po-
trebbe discutere se alcuni di questi esemplari potes-
sero avere un contestuale significato rituale, legato 
a libazioni o altre attività simili. Deporrebbero a 
favore, nel nostro caso, le particolari anse che fan-
no pensare a un uso comunitario, mentre nel caso 
della grotta Spartiviali la collocazione in grotta as-
sociata a una decorazione (presente fra l’altro solo 
su una faccia) che ha riscontro in un vaso dipinto 
proveniente da un sito “speciale” come il cosiddetto 
“santuario” della Muculufa. Si tratta, come si vede, 
di argomenti suggestivi, ma forse non ancora suffi-
cienti a esprimersi. 
Riguardo invece alla manifattura, Carlo Veca per il 
Bronzo Medio ha pensato all’esistenza di fabbriche 
specializzate, poste in area etnea. L’abbondanza di 
ritrovamenti per il Bronzo Antico in questa regione 
e l’esistenza di esemplari di forma particolare fan-
no pensare che già nel Bronzo Antico si fosse dif-
fusa una tecnica abbastanza raffinata e in qualche 
modo specializzata, anche se è difficile dire entro 
quale ambito territoriale essa si svolgesse, presumi-
bilmente di villaggio o di quei “distretti” legati alla 
presenza di grotte e siti di pascolo che è sembrato di 
cogliere sulle medie pendici del vulcano47. Fu forse 
proprio il perfezionamento della tecnica di fabbri-
cazione di grandi recipienti per uso di accumulo di 
acqua che poi portò alla costruzione di nuovi esem-
plari, di dimensioni anche maggiori, per accumulare 
i prodotti di una agricoltura più evoluta, ad esempio 
per costituire scorte di cereali, come si è proposto 
per il Bronzo Medio, nei cui insediamenti sono 
presenti in gran numero. Un fenomeno simile può 
essersi verificato anche nel settore siracusano-ibleo, 

45  Sadori et alii 2013.
46  Martinelli 2005, p. 170.
47  La Rosa 2010; Privitera 2014.

come sembrerebbero attestare i dati pubblicati da 
Anita Crispino. A Castelluccio, infatti, i primi pithoi 
con beccuccio (da acqua?), che però sono di forma 
diversa rispetto al nostro e forse più vicini ai “bot-
tini” di Orsi, sembrano datarsi nella fase più antica, 
ancora nel III millennio, e sono immediatamente 
seguiti dal pithos della capanna 8, che risulterebbe 
aver contenuto olio e che è decisamente più simile 
ai tipi dell’area adranita.
Come si vede è forse questo il momento nel quale è 
possibile avviare una ricerca più a larga scala rispet-
to a quelle già fatte su una categoria di manufatti 
essenziali per la vita e l’organizzazione dei gruppi 
umani dell’età del Bronzo siciliana, categoria cre-
sciuta ed evoluta con progredire dell’espansione 
territoriale e della complessità sociale. Essa dovrà 
studiare le modalità di fabbricazione, gli impasti e 
le decorazioni, con le possibili differenze locali che 
possano far emergere, anche per il Bronzo Antico 
principi di specializzazione produttiva da tempo già 
ipotizzati per altre attività o manufatti. 
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17un grande pithos del bronzo antico da contrada donna bianca di randazzo

RIASSUNTO - Si dà notizia di un grande pithos con beccuccio trovato negli anni Settanta sull’Etna, in ter-
ritorio di Randazzo e ora esposto al museo “Vagliasindi” di Randazzo. Il recipiente, decorato a fasce a rilievo 
con motivi ogivali, appartiene al piccolo gruppo dei pithoi del Bronzo Antico con decorazione a rilievo, che 
si affiancano a quelli decorati semplicemente con cordoni e reticolo, il cui inizio si ha probabilmente alla fine 
dell’Età del Rame e che ha uno dei centri di origine nell’area etnea. L’esistenza di questo recipiente, quasi cer-
tamente destinato a contenere acqua, a circa 900 metri di altitudine, testimonia una occupazione probabil-
mente stabile fino a questa quota, dove, per l’assenza di acque superficiali, era necessaria l’esistenza di grandi 
contenitori. La presenza di decorazione in questo e altri esemplari può indicarne l’importanza comunitaria 
e forse cerimoniale.

SUMMARY - This paper is about a large storage jar (pithos) with a spouth on the bottom. It was found on 
the Mont Etna, near Randazzo (CT) same years ago, at an altitude of about 900 meters, and now it is expo-
sed in the “Museo Vagliasindi”, in Randazzo. It is associated at the little class of Early Bronze Age relief pithoi, 
with decorative patterns, in association with other samples rope bands or squared net bands, whose origin is 
in the Final Copper Age, typical of this region. Presence of decoration on this and other items, may mean a 
communitary use. Also, this kind of pots, usually contained water, are a testimony of the human presence at 
such altitude.

Parole chiave: Sicilia, Etna, Antica Età del Bronzo, Pithos.

Key words: Sicily, Mt. Etna, Early Bronze Age, Pithos.
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